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Il
romanzo è nato dalla voglia di mettermi alla prova e di raccontare
una storia diversa da tante altre. 
  

Questa storia d’amore coinvolge tutti i personaggi che s’incontrano
nel romanzo, ognuno di loro ha un ruolo preciso, soprattutto il
personaggio chiave la cui presenza sarà davvero importante. Sarà
difficile comprendere gli atteggiamenti, i comportamenti e le
azioni di Da&Da, ma nel corso della lettura tutto sarà più
chiaro
  
.
Loro si amano più dell’immaginabile, più dell’inspiegabile, come
mai hanno amato, e forse è questo che rende tutto più difficile.




  

    

      

        

          

            

              

              
“Da&Da. La panchina dei segreti” ha il sapore di un amore
che non molti hanno esplorato nei romanzi, nelle storie e nei
racconti, un amore “diverso” che incuriosisce anche i più cinici,
quelle persone che magari hanno un’opinione così ferma sull’idea di
Amore che non vanno oltre, è un misto di emozioni e sensazioni
impregnate di lacrime e sorrisi, impregnate di quell’amore che è
disposto a lottare anche da solo. E’ la dimostrazione che gli
eventi della vita possono svolgersi in modo diverso, che tutto può
cambiare ed essere stravolto in un solo attimo.
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Io non avrei mai immaginato potesse accadere proprio a me,
questo amore mi ha colpita e strattonata in un mondo che non
conoscevo, che non avevo mai esplorato e mi sono sentita
disorientata. Ci ho messo un po’ per rendermi conto di quello che
stava accadendo, per accettarlo, ma non ero sola, tutte le persone
a me care erano vicine. -Da ha scombussolato ogni mia certezza, la
mia vita, mi ha fatto assaporare quell’amore poco a poco, e
quell’amore sapeva di felicità, anche se, non mi spiego come, tutto
è poi parso difficile. Era il mio punto debole, il tallone
d’Achille, una di quelle persone senza le quali ti sembra di non
riuscire a respirare e ti convinci di avere assoluto bisogno di
loro. Alla fine mi sono fatta trasportare dagli eventi per vedere
fin dove arrivavo, quanto resistevo e se questo amore sarebbe
esploso senza far del male a nessuno. Una riflessione, in quel
tempo, ha descritto quell’amore proprio come io e –Da lo stavamo
vivendo:
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                
“
Ma voi due non sarete mai amici. Non possono essere
amici due che si guardano in quel modo, che si perdono di continuo
e poi si ritrovano. Non possono essere amici due che devono sempre
stare attenti ai passi falsi, che basta una parola di troppo per
innamorarsi. Non possono essere amici due come voi, che vi cercate
con gli occhi, e con le mani, che avete voglia di fare l'amore ogni
volta che siete insieme e se non siete insieme, sognate di esserlo.
Non siete amici, per quanto vogliate credere a questa bugia per non
farvi male. Perché lo capisco, non siete amici ma non siete nemmeno
innamorati, e non volete innamorarvi anche se potrebbe essere così
semplice. Voi siete tutto ma non siete niente. Ma mia cara, io vi
vedo e lo capisco. Vi volete, in qualche modo assurdo e strano,
contro ogni logica Perché siete e sarete sempre una questione
irrisolta.” 
              
            
          
        
      
    
  



  

    

      

        

          

            

              

                

                  

                
              
            
          
        
      
    
  
  

-Miriana Cimbro- 
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Da&Da è una sigla, che
se la cercata in rete, vi porta in un elegante caffè, oppure in un
esilarante quanto poco visualizzato scherzo di due adolescenti su
youtube. 



  
Ida Secondo, la nostra
autrice, la indica come titolo di questo delicato romanzo  che
diventa una sorta di speculare gioco o intrigo di due anime, due
vite che s’incontrano in una sorta di trama dove il proprio destino
s’avvita attorno a quello dell’altra. Due donne legate da una
panchina destinata a essere, d'ora in avanti, scrigno di segreti.



Diciamolo subito, Da&Da è un
racconto sull'amicizia, quel sentimento di reciprocità che nasce
non solo dalla condivisione, ma dall'accettazione dell'altra, dal
donare senza chiedere nulla in cambio. 

Chiediamocelo: nei tempi attuali
c'è un adeguato spazio all'amicizia che invece era molto presente
nel mondo antico?

 



Scriveva Aristotele che l'amicizia
va distinta in primo luogo dalle due cose cui sembra più
strettamente affine, cioè dall'amore e dalla benevolenza. 

Il filosofo greco, nel precisare
quest'affermazione diceva che l'amore è un'affezione, mentre
l'amicizia è un abito. La benevolenza, poi, è verso tutti e non
solo verso l'amico. L'amicizia, dunque, spazio per la concordia non
delle idee, quanto piuttosto degli aspetti pratici da godere nella
vita. 

Ma l'amore?

Questa domanda la lasciamo aperta e
la leghiamo alla lettura del libro, sapendo solo una cosa: l'amore
si accompagna a eccitazione e desiderio che sono estranei
all'amicizia, l'amore è godimento della bellezza che può diventare
sofferenza. 

Ida Secondo compie una vera
operazione di riflessione sui sentimenti a tutto tondo mettendo in
primo piano l'amore e l'amicizia a prescindere da pregiudizi
morali. Una storia da leggere come cura dell'anima in un mondo che
si carica d'odio e non pensa che solo quando scattano i sentimenti
veri la vita si fa bella. (Roberto De Giorgi)

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    
 



 




  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Dedico questo mio lavoro alle mie migliori
amiche, 
    
  



  

    

      
loro che ci sono sempre quando sorrido e
quando piango, 
    
  



  

    

      
quando sono felice e quando sono triste.

    
  



  

    

      
Lo dedico a loro che mi hanno afferrata in
tempo
    
  



  

    

      
mentre cadevo in un profondo
precipizio.
    
  



  

    

      
E a loro dico.... Grazie di esistere!!
    
  



  

    

      
Vi Voglio bene!
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                        UNO STRANO POMERIGGIO
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  
Se ci
pensate bene l’amicizia e l’amore non sono diversi tra loro, due
sentimenti che incontrandosi e scontrandosi si confondono facendo
un boato assordante. Quando questo accade di solito le persone che
ne vengono colpite si sentono come smarrite e succedono cose
inspiegabili che poi diventano chiare nel tempo. Ci si ritrova di
fronte a una scelta e a volte quella scelta non viene fatta o se ne
si fa una cambia tutto…e quel tutto può cambiare in bene e in male,
dipende dalle persone che affrontano quella situazione.



  

    

      
Amore e amicizia non è semplicemente dirsi
“ti amo” e “ti voglio bene”, è esserci, è presenza. In amicizia e
in amore quel che è importante è sapere di poter contare sull’altro
in qualsiasi momento, è una mano tesa, complicità, è litigare o
discutere, avere un piccolo diverbio, e saper trovare il modo di
saper risolvere qualsiasi situazione. Se c’è questo c’è
tutto!
    
  



  

    

      
Quella che sto per raccontarvi è una storia
incredibile che mi è stata tramandata da chi l’ha vissuta sulla
propria pelle. È una storia dove l’amicizia e l’amore camminano
insieme verso lo stesso destino.
    
  



  

    

      


    
  



  

    

      
E’ una domenica pomeriggio come tante altre,
fuori c’è un sole che con i suoi raggi deboli cerca di scaldare
l’aria e lotta con le nuvole per guadagnarsi un po’ di spazio.
Mentre guardo fuori dalla finestra un’emozione che non riesco a
decifrare mi pervade, mi agita e sento il bisogno estremo di
scrivere, come sempre. Esco, anche col rischio che piova, e con
passo lento cammino verso il centro città rifugiandomi in un bar
dove, dopo aver ordinato un thè, inizio a scrivere. Pioviggina, le
gocce della pioggia scorrono veloci sui vetri delle finestre del
bar, proprio come le mie parole, accompagnate da una dolce musica,
scorrono sui fogli bianchi del mio quaderno. Dopo quasi venti
minuti la pioggia cessa, il cielo sembra schiarirsi un po’ e una
strana luce lo illumina. L’atmosfera è bellissima. E’ proprio in
quel momento che, guardando fuori, noto una donna anziana ma ben
curata, seduta su una delle panchine della piazzetta che si trova
di fronte al bar, avrà un’ottantina di anni ma non li dimostra
affatto. Ha lo sguardo fisso. La osservo, ha tra le mani una foto e
ai miei occhi non sfugge la sua espressione triste, sembra quasi
voglia piangere. Continuo a guardarla e mi chiedo come mai una
donna così avanti con gli anni sia lì seduta tutta sola al freddo,
dovrebbe stare a casa al caldo e al sicuro, ma è lì. La osservo
ancora, alza gli occhi, guarda verso me ma non me, alle mie spalle
c’è qualcosa. Incuriosita mi giro e attaccata al muro vedo una
vecchia insegna… forse è quella che c’era una volta, non so. Chiedo
al barista:
    
  



  

    
“ 
Mi scusi, può togliermi una curiosità?”
  



  

    

      
L’uomo distoglie lo sguardo dalle stoviglie
che sta lavando:
    
  



  

    
“ 
Certo, chieda pure”
  



  

    
“ 
Quella alle sue spalle è la vecchia insegna del
bar?”
  



  

    

      
Con un sospiro mi risponde:
    
  



  

    
“ 
Il bar si chiamava LINDA’S, la mia amica, e anche datrice di
lavoro, ne era proprietaria e quando lo aprì diede il suo nome. E’
morta due anni fa”
  



  

    
“ 
Ah mi dispiace! Come mai lo avete cambiato?”
  



  

    
“ 
Abbiamo ristrutturato da poco e in accordo con la famiglia di
Linda abbiamo deciso di dare anche un nome diverso al
locale.”
  



  

    
“ 
Capisco…. La ringrazio per il chiarimento e complimenti, il
thè era buono”.
  



  

    

      
Dopo essere stata ringraziata dall’uomo
d’istinto chiudo tutto, pago ed esco dal bar, cammino verso quella
panchina, voglio sedermi accanto a lei:
    
  



  

    
“ 
Posso?”
  



  

    

      
chiedo con gentilezza ricevendo una risposta
altrettanto gentile:
    
  



  

    
“ 
Siediti pure”
  



  

    

      
la donna mi sorride e d’improvviso inizia a
parlarmi come se non fossimo due persone estranee:
    
  



  

    
“ 
Ciao, io sono Iolanda. Tu? Vedo che scrivi”.
  



  

    

      
Mi chiede guardando il quadernetto che
stringo tra le mie mani:
    
  



  

    
“ 
Io mi chiamo Ida. Si scrivo da una vita, fin da
piccola.”
  



  

    
“ 
Posso raccontarti la mia storia? quella di -Da e di questo
luogo. Se hai tempo.”
  



  

    

      
Resto perplessa, non mi aspettavo di certo
che una persona mai vista fino ad ora mi raccontasse la sua vita.
Le rispondo con un sorriso, ho tempo per lei, per me, e voglio
ascoltare. Iolanda inizia il suo racconto.
    
  



  

    

      
I suoi occhi luccicano quando parla della sua
vita, degli avvenimenti che l’hanno caratterizzata. Si commuove,
sorride e con il suo sguardo trapassa la mia anima, come se avesse
capito tutto di me:
    
  



  

    
“ 
Tu hai amato tanto?”
  



  

    
“ 
Ho amato anche troppo”
  



  

    
“ 
Non pentirtene, anche se hai sofferto”
  



  

    

      
E così come lo ha sospeso riprende il suo
racconto viaggiando tra i tanti ricordi, descrivendo ogni piccolo
particolare come se fosse successo il giorno precedente. Deve
essere stata una donna fantastica. Si vede che è forte, che
nonostante le difficoltà della vita ha vinto le sue battaglie e ha
vissuto.
    
  



  

    

      
Mentre parla la vedo fissare la foto, è
malinconica, quella persona accanto a lei deve essere stata davvero
importante, -Da.
    
  



  

    

      
Mi piace ascoltarla, la sua voce è flebile ma
dolce, sorrido teneramente e continuo ad ascoltare:
    
  



  

    
“ 
-Da era l’amore della mia vita… i suoi occhi e quel suo
sguardo che mi trafiggeva, il suo sorriso che ogni volta mi
toglieva il respiro e quelle sue labbra così morbide. Le sue mani
che a stringerle mi sentivo in paradiso e i suoi abbracci… lì, tra
le sue braccia, mi sentivo al sicuro; la sua voce, calma e calda,
mi regalava ogni volta un tepore, un calore, indescrivibili. Ogni
volta che era davanti a me, con me, il cuore smetteva di battere e
poi… poi scoppiava. Entrava dentro la mia anima, un tarlo nella
testa, scorreva nelle mie vene. Era l’amore della mia vita, ogni
suo difetto mi fece innamorare, ogni suo pregio mi faceva
impazzire, perdevo la testa e la cognizione del tempo ogni volta
che ci pensavo, ogni mio senso andava in confusione, in tilt, e il
mio corpo sentiva un bisogno prepotente del suo, della sua pelle,
di ogni respiro. Era l’amore della mia vita, l’unica persona che
riusciva a farmi stare bene e poi male in pochi istanti, la mia
forza e la mia debolezza, il mio sorriso e le mie lacrime. Era
l’amore della mia vita e così sarebbe stato per
sempre…
  



  

    

      
Tutto iniziò un giorno per caso…eppure era
destino…e quando il destino insiste, ad un certo punto bisogna
ascoltarlo, non lo si può più ignorare, tanto anche se lo ignori
lui viene a bussare alla tua porta e a volte la butta anche giù. E’
vero che molto spesso fa i dispetti, gioca un po’, ma c’è un fondo
di verità in tutto quello che accade tramite lui, perché il
destino, in un modo o nell’altro, anche se ci ostiniamo a non
accettarlo, ha ragione”.
    
  



  

    

      
Non mi è mai capitato di sentire delle parole
d’amore così belle, dette con così tanta enfasi, con il cuore in
mano colmo di passione. Resto ammaliata, abbagliata, forse neanche
io scrivo parole così profonde. Penso tra me che Iolanda abbia
molto da insegnare, un bagaglio culturale e personale ricchissimo.
E’ davvero una grande persona, una grande donna.
    
  



  

    

      
Mentre penso tutte queste cose lei attira di
nuovo la mia attenzione:
    
  



  

    
“ 
Tu hai avuto l’amore della tua vita?”
  



  

    
“ 
Si…”
  



  

    
“ 
E’ con te?”
  



  

    
“ 
No!”.
  



  

    

      
Iolanda stringe la mia mano nella sua, la mia
espressione di rassegnazione la intenerisce e subito mi
chiede:
    
  



  

    
“ 
Credi nel destino?”
  



  

    

      
La guardo… rispondo…:
    
  



  

    
“ 
Si, anche se a volte crea confusione”
  



  

    
“ 
Lo so… ma sai, è proprio nella confusione che si trova la
soluzione a tutto”
  



  

    

      
Rimango perplessa:
    
  



  

    
“ 
In che senso?”
  



  

    
“ 
Lo vedrai…quel che è accaduto a me è nato proprio dal caos
più totale”.
  



  

    

      
Non dice altro… riprende dal punto in cui ha
interrotto. E continua recitandomi una sua poesia a memoria…
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      

        
Sentimento
      
    
  



  

    

      
che scorre nelle vene,
    
  



  

    

      
mescoli questo amore
    
  



  

    

      
con il sangue
    
  



  

    

      
e bruci dentro
    
  



  

    

      
mandando in fiamme
    
  



  

    

      
ogni cellula del mio corpo
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      


    
  



  

    
“ 
Passeggiavamo lentamente tenendoci per mano all’alba su una
spiaggia deserta, era primavera inoltrata, faceva un po’ di fresco
ancora, ma i nostri abbracci bastavano a scaldarci. Era l’amore a
dare calore e tepore. E lì, mentre il sole, piano piano, saliva nel
cielo, guardavamo le meraviglie attorno a noi… il mare, la costa,
la natura. Lì ci stringevamo sempre più forte osservando da lontano
la nostra città. Una città che tra le sue mura conserva parole e
gesti, segreti custoditi da una panchina di legno nascosta nel
verde di una piazzetta. Una panchina consumata dal tempo, da
lacrime e parole che dopo tanti anni sembrava che aspettasse ancora
quei due cuori che si amavano e mai lo sussurravano. Attorno alla
panchina il paesaggio era bellissimo. Un cielo cristallino e
azzurro, nuvole soffici che camminavano lente, il sole che scaldava
e il mare calmo e sereno. Gli alberi che facevano ombra, i fiori
profumati, un silenzio rilassante, un luogo dove poter stare soli
con se stessi”.
  



  

    
La descrizione di quella panchina me ne
riporta alla mente un’altra, ogni volta che passo da vicino sembra
stia aspettando chissà cosa, chissà chi.
  



  

    
Quante volte mi sono seduta lì, prima,
durante e dopo, sola o in compagnia, quanti ricordi… quanti
segreti… tutti custoditi da un oggetto inanimato che non avrebbe
mai parlato.
  



  

    
La mia panchina si trova in una piazza del
centro di Taranto, è bassa e di ferro, o di un qualche materiale
che non so…una lega di quelle… non so spiegarlo.
  



  

    
È stata la panchina dove ci si rifugiava,
dove ci si raccontava e ci si sfogava. Ma si rideva anche lì, si
piangeva e… e poi tanto altro.
  



  

    
Quella è rimasta la Nostra panchina… il luogo
dove eravamo Noi.
  



  

    
Iolanda parla della sua panchina quasi fosse
sacra, come se fosse il nucleo di tutto, e forse lo è stata anche
un po’ la mia.
  


 



 



 



 



 



 




  

    

      

        

          
LE PANCHINE
        
      
    
  



  

    

      

        
Le panchine
      
    
  



  

    

      

        
Immerse nella loro solitudine
      
    
  



  

    

      

        
Sembra aspettino qualcuno,
      
    
  



  

    

      

        
sono lì vuote e isolate
      
    
  



  

    

      

        
vittime ignare delle intemperie.
      
    
  



  

    

      

        
Le panchine
      
    
  



  

    

      

        
Che nascondono segreti
      
    
  



  

    

      

        
Parole e carezze
      
    
  



  

    

      

        
Baci di innamorati.
      
    
  



  

    

      

        
E restano lì
      
    
  



  

    

      

        
Guardando il tempo che passa
      
    
  



  

    

      

        
Sperando che qualcuno
      
    
  



  

    

      

        
Torni a far loro
      
    
  



  

    

      

        
Un po’ di compagnia.
      
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      

        


      
    
  



  

    

      
Mi piace come descrive Taranto, la nostra
città… le sue parole la rendono ancora più magica… bella,
meravigliosa.
    
  



  

    

      

        
Taranto è tutta da scoprire, non puoi andare
via senza averla visitata tutta. Che poi… intendiamoci…non ci vuole
molto per ammirare la sua bellezza. Una bellezza disarmante che si
incontra nelle strade, nei vicoli, in ogni cosa che le dà forma.
Quella bellezza che ti entra dentro e non la scordi più. E’ una
città dal fascino nascosto e chiunque se ne innamora. Una città dai
mille colori e dalle tante sfumature. Taranto è anche romantica
sotto certi aspetti. La particolarità che più resta impressa è il
suggestivo tramonto, quel sole rosso tendente all’arancione che,
con lentezza, si spegne nelle acque del mare scomparendo dietro le
mura del Castello Aragonese.
      
    
  



  

    

      

        
Stranamente, quasi per magia, il cielo si
schiarisce di più, la luce del tramonto sembra così suggestiva, un
bagliore che non avevo mai visto, un bagliore che quasi mi acceca
emozionandomi.
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